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Chi non ct^de negli sbagli, sbaglia. 
Raccoulano d' una madre Badessa 

che amando per santa umilia gU uc

celli piccoli diletlavasi di far la cova 
dei canarini. Accadde che la buona 

-. 

madre (madre senza figliuoli, inten

diamo) accoppiò una volta due cana

rine credendole maschio e femmina. 
E inutile dirvi che dalle nozze 

delle due ragazze non nacque prole, 
La Badessa dunque, aspetta, aspet

la, non vedendo ne frullo, né slrutto, 
né costruito, con quel talento e quel

T apertura che è propria di tulle le 
donne, facendo un dilemma teologale 
disse: 

0 questi uccelli son tulli e due 
maschi o tulli e due femmine 

Se son maschi non possono esser 
.femmioè, se son femmine non posso

no esser maschi. 
Dunque i miei uccelli non sono 

maschio e femmina ed io ho sbagliato, 

asmi. 

Così ragionava la Madie Badessa 
e per non cadere allrimenli né in 
sbaglio né in abbaglio proposo "di fa

re una cova nuova. — Quella degli 
Che cerio in questi animali 

non è facile V equivoco dei Canarini. 
Dunque la Badessa sbagliò coi Ca

narini ma si corresse con gli asini, 
Uno sbaglio ed un abbaglio simi

le al granchio della Badessa è quello 
di tulli coloro che aspettano le cose 
vecchie quando precipitano le cose 
nuove, 

Costoro non potendosi corregger 
con T asino come la prelodata Mona

ca bisogna che si correggan col bue, 
ossia col nerbo. Non v'è altro 

rimedio, né riparo, né mezzo. 
Al cavallo lo sprone, ed al ciuco 

nerbale sul groppone. 
- ■ J 

0 santo nerbo mollissime volte 
tu hai più forza del verbo (non 
parlo del verbo incarnato, ha capito 
signor Soffia?) 

Sicché dal Nerbo e dal Verbo ri

saltando addosso agli sbagli ed abba

gli dico e ridico che in questo mon

do si sbaglia tulli. 

Colombo credendo di trovar l'In

die, scoperse l'America, il filosofo A

nassagora, sperando di scuoprire nuo^ 
vi mondi nel cielo fece un ruzzolone 

r 

in una fossa — ruzzolone da filosofo 
razionale e speculativo: perchè non 
vi è bestialità Codiale che non sia 
slata della o da un filosofo o da un 
teologo o da un Dottor di legge, 

Gli sbagli ossia gli spropositi de

gli uomini grandi, ricordatevi che son 
grandissimi. 
ne e la Russia 
quilibrio 
pe Mazzini. 

Oh catte de diane: Costui in un 
articolo che traita degli sbagli e degli 
abbagli o se volete delle bestialità m'é 
capitalo a capello. 

Se dovessi parlarvi degli 'spropo

siti det profeta ed apostolo Giuseppe 
Mazzini ne uscirei con una formula 

Ricorda levi Napoleo* 
Luigi Filippo e T e

il Quarantolio e Giusep

quale? eccola. Giuseppe 
Mazzini ed i palloni volanti.— 0 « Maz

zini e le bolle a parlo di quelle 
di sapone, non di quelle papali; in

tendiamoci bene: perchè io non vo

glio offendere e peggio che mai scher
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ce 
lo amo le bolle come i bolli e 

non perdon ni mai a quel Can di Lu

tero di aver fatto quel che fece sot

to il pretesto falsissimo che a tempo 
suo si facea boltcghino di bolle e di 
indulgenze. 

Ah Lutero briccone, Lutero bric
cone, se tu se' neir Inferno stacci che 
ci stai bene, perchè V Inferno è il 
gran ricettacolo di tutti gli sbagli gran
di grossi e piccoli. 

Sicuro eh? Chiesa Santa e'inse

gna che allo inferno ri si va tanto 
assassinando e rubando che senza as

sassinare e rubare 

che non facendo — 
— tanto facendo 
 con le opere e 

senza l'opere ed anco con il solo pen

siero. — Perchè nò? L'abate Busi

gnoli ci racconti; che una donna vec

chia e consumata nelle .pratiche'de

vote, arrivala al Capezzale si danno 
perchè sendo di Venerdì le venne la 
tentazione del salame. 

Eacconta anche d'uno sconlisla 
(che noi chiamiamo strozzino) il qua
le, anco lui, povero diavolo si dan
nò dopo una sanlissima vita perchè 
guardò con compiacenza da usurajo, 
ossia da ladro, un /Crocifisso d'argen
to che il prete .gli* porse a baciare. 

Racconta d'un frate che si dan

nò, come gli ailri di sopra, perchè 
■_ 

quando gli era lì li per tirar fajolo 
si fermò nella tentazione mondana di 
vivere a ufo alle spalle dei gonzi. K 
mille e mille, una più vera dell'ai 
tra. 

Sicché vedete .bene, fratelli e so
relle che si sbaglia tutti e che se ci 
sono gli sbagli grossi, come quelli di 
GioselTo Mazzini, ci sono anco gli 
sbagli finali dei moribondi 

E lo slesso Che dire Mazzini e t 
Codini: i Codini e Mazzini. 

Mazzini crede di salvar V Italia a 
forza di cbiacchere e di progetti, ab
bajando sempre Ionian lontano come 
i Can da pagliaio; i Codini credono 
di far rivivere i tempi dei ladri, dei 
birbanti e delle spie coi conciliaboli 
dei lopi e delle ranocchie. 

Sbaglia il primo e sbagliano i se
condi? 0 sbagliapo e *' abbaglian tul
li? Scegliete. 

Mazzini profetaniio da Londra di

ni con un ultimo 
i Non Di Mah de* He, ni di Pa* 

pK muovetevi dai piani, muovervi aai 
monti 

E lui duro/ lui fermo quanto San

ta Lucia tirala da cento paia di Buoj. 
Viva Mazzini, i Bovi e Santa Lu

cia. 
I Codini dicono; <r Rannodale le 

code sui mtfnti, rannodutele sui piani 
i ,* 

fr^o^na muòversi efarsi coraggio* 
E loro durif e loro fermi, come 

l'Apostolo delle idee, ossia l'Apostolo 
degli sbagli e degli abbagli. 

E quando si arriva al Profeta ab
boglialo, bisogna finire, perchè Y ar
gomento è pieno:, non si ya più in là. 

Siamo arrivali alle Colonne d'Er
cole delle illusioni ottiche. 

Addio lettori, addio lettrici, se sie

te belline e giovani; se qualcuna 
di voi mi conoscesse, chi s^çhe non 
sospirasse per me e quasi quasi non 
poteste'cadere ..in qualche sbaglio 
o almeno abbaglio; 

Vi dirò il mio domicilio un altra 
volta; per^oraconsolatevi col nome 

RANDELLO, 

Scoria 666/661 668. 669. 670. d'ttna 
Tragedia tutta da ridere, scrina in 
stile Ciclópicoatìtidiluviano plastico , 

^ t. 

portante per lilolo 
WalewsUy rimaso di Princisbeck. 

{voce Caucawa) 
E 

Sala in casa del Protagonista die non ha Antagoimti 
1 i 

r" " 

WALEVVSCKY wtoj perchè non v'è alcun altro 
■in scena, 

t 

WAL. Trohcardebbo i miei di con questa spilla? 
{Minaccia suicidar si con una spfllaj 

ma sentendo tutto l'orrore d'una 
morte tragica j depone it pensiero 
di finirla da eroe., e puntandosi 
ta spilta netta camicia prosegue») 

Ciclo! Terra! Arial Fuocol Acquai E lia vero 
Che un capiiombol feci?... Oli mio Papavero! 
0|i sede santa del GranLama, aliiquanio 
Mi cosili !o son slordilo, sbalordito, 
Qual gallinacQiOj che riceve sulla 
cirighoceola un colpo aspro di verga 
Dalla man d'un garzon, che guida a (ruppe 
Pei campri dindi ed i capponi, e il colpo 
Mi venne dalla man che aveami alzalo 

 È un sogno il mio?.. 
Son lo briaco di Sciampa«na, ovvero 
Ministro più non son?... Puriroppo ò questa, 

. crudele realtor*'. V 
■. , 

Un Servitore con ire palmi di coda, che ninnola 
e schiaffeggia l'ariacome la coda 

d'ima mignatta. 
r I 

SERV. Quondam Ministro . . . 
YYAL. Smetti tal voce!.,. Ancor non son disceso 

Ne! gran mondo dei più,., vivo!.»., e laeoda 
Clic si dibatte di furor, qual serpe' 

Agì! onori di Anianno! 

■4,' 
■V 1^' 

^T\t 

' '^.^■.-a''' 

Non dubbi segni!... indn, che vuoi tu dirmi? 
SERV. immoto come il Dio Termine Massi 

Nelle aniUmnze il Nunzio del gran Lama; 
Egli inaiale, ed entrar vuole a ogni coito! 

VVAL. Digli che non ricevo, e che interdetto 
M'ò dal crampo, da coliche e micran'a, 
Da una febbre nervosa che sovverte 
L'economìa animale della mìa 

r 

Ex ifnlnlsterial natura . . . 
Mcftaor SACCONE Nunzio del GranLama attira in scena 

precipitosamentej si slancia sopra Watewsky tè 
stringe con tanta tenerezza da soffocarlo, 

il servo parie perchè non resta. 
SACC. ; Indarno tenti, 

Anima grande, in tua modestia rara, 
Sottrarti a quest'amplesso, che pel mio 
Signor t* imparlo., . 

YVAL. Troppa grazia... Oh Numi... 
Di tenerzza egli mi affogai... {fra sé) 

SACÇ. indarno 
A una lunga anticamera dannato 
Avevi il luo amicone! Nel catalogo 

 De?martiri sci tu, anima immensa! 
Il santo Lama già t* lia inscrìuo a! novero 
Di coloro, che pari a pellegrino 
Hossij per esso generosamcnio 
Già sMmmoiaro; ed io, crepo, mei credi, 
Per la brama di tutta sciorrinartl 
La mia riconoscenza! ! 1 

■ j 

WÂL» Basta... basta.... 
{Si svincola daWamplesso ruviéett* 

di messer Saccone.) 
Lasciami respirar.»., o'mi vedrai 
Sdilinquir.... venir manco,... per la piena 
Dc&li affetti!.... 

Entra di nuovo M Servitore tutto affannato 
con la identica coda. 

L i 

FT, 

SERV. Eccelìenr.n, del Monarca, 
Che ti diede il tremendo sçnppellotlo, 
È qui un Ambascìador.... Ei reca un foglio 
Roseo siccoille i giorni luoi più bGllia 
Colsuggeilo" sovrano.... • , 

YVAL., . Fa che egli entri,. 
SElwSutn(o? rnio,sifìnpr.... ■ ,' :■, •_ ■ 
WAL7 (Con sublime, impazienzaj affibbiando ai 

servo una pedata dietro) 
Prima che subilo! .. 

\ ' . ; / , ;;' (H;servo petm.inciampando) 
Che vorrà dirmi quel tremendo Sire?... 
lo slò col deretano fra le spine!... '{fra'so) 

-r ' 

AMBASCIATORE con letiefina profumata di pasc'oli 
, in mano,: entra dall'enirata, ed entrando porge 

il dispaccio tìnto in rosa a P^aiewsky^ che 
glielo strappa di mano con tragica 

dignità y mentre questi g/i fa 
il seguente preambolo . 

AMB. Salute e beai al fu ministro! Reco..,. 
Ma lume IMiai strappalo già dall'ugne, 
Con ugne più possenti, ed ayldeUe!.... 
Bello quell'avfde^d Dall'Arcadia {fra sé) 
Sembra uscito di fvescol.,, io mi ral.tcgrè 
Con me medesmo meco! 

WAL. (disigillando il viglietto) Quale olezzo 
Di cortei... io'Vengo meno... Acqua odorosa! 

{Minaccia ima sincope dì genere femminina) 
SACC, {decorre con un bottoncino di assafetida^ h 

ficca nelle narici dello sdilinquente ex 
Ministro e gli ridona gli antichi spirili.) 

Acqua odorosa? Eccone amico/ 
WAL. (Come se non fosse stato niente) Torna 

La vita ai primi uffici/.,. Ambasciatore, 
Non far pettegolezzi in coite, prego, 
Della mia debolezza. ? 

AMD. Sarò mulo 
Come un confcestonale. 

WAL, Bravo!.., {batte 
leggermente sur una spalla dell'ambasciatore) 

AMB. ( scendo altrettanto) Grazie! 
WAL {legge il viglietto) 

» poverini li compiango!. . Hai tu voluto 
H il tuo malanno) Consolarti intendo* 

s 
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(Coro dì ragazzi) 
Viva , viva i Ma naarino ÌVIa -carino, ma bellino 

? 

campion di bella razza _ Quand'infuria lutti ammazza 
Si somiglia il suo papà 

; 

Papà, papà y 
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» Ptr quanto è In mio poter. Oltre flll'nsseftno 
» Di centomila franchi...—ò un buon bocconct— 
» t'offro i'HóTBti della iniehossa d'Alba 
» Al campi Eitsit... LA vivrai fra l'ombre... 

(lacera la tetterà gridando come 
un mentecoto) 

Fra l'ombro a me?..fra l'ombrcl.. va—va.,.corr't 
{ali* ambasciatore) 

Digli clic nulla io vo',.. che un viaggetlo 
ver divagarmi, io medilo» ed andronne 
rrecìpitevolissimovoìmenie 
la CalìctU ove si gela il fumo,... 

{Qui si spengono i turni j il suggeritore 
s'addormenta , e non si può sentir 
altro, — PecctUot 

FlUBURLONE 
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1. 
del figlio di Pelea 

*■ 

Non il valor 
Né canterò del profugo Trojatip 
Né le famose improse di Teseo 
Né di Greonle Itnperalor Tebano 
Ma TAsin lauderanno i carmi oaiei; 
Non si volga Signor, non canto lei. 

2. 
■ ■. 

r 

O^ÉIuRa, o lu che suircccelse cime 
Siedi d'Olimpo in fra i sacrali allori. 
Tu che il pensiero uman alzi e sublime, 
Tu che canlasti già Tamii egli amori, 
Dammi la voce onde cantar poss'io 
Le glorie e i vanti del Somaro mio. 

' 3 . 
K narrerò siccome il tristo muso ] 

■ 

Ki mascherossi e il corpo suo deforme; 
* 

Ei elle da lungi col cervello ottuso, 
Lacchè ramingo sotto umane forme 
Vagò pel Mondo; rimirò una terra 
Che giacca oppressa da infelice guerra. 

^ 

Ed ascondendo il suo bestiale assetto, 
r 

h 1 

VA di tfôdrte genti ebbe 5*impero; 
E lu popol gentil l* avesti eletto 
Per tuo Sovrano un'Asino straniero? 
Che sotio aspetto affabile e mentito 
Fu questo burattin sempre schernito. 

5. 
Né quel che in Gerosolima superbo 

Con Cristo sulle costole correa, 
NèquelcheaigiuochiOIimpici, l'acerbo 
Conflitto vinse della giostra A chea, 
t'ari in splendor all'Asino non fu e 
Che sì nascose le sembianze sue. 

6. 
E come ntlle sere in Carnevale 

Or un buffon satirico saltella 
E un'altro con la lesta d'animale 

j 

Apparisce dinaiui a un Pulcinella 
Hiff l i p o ^ i p t ^ a soUoJl suo lucco 

oitóri liceo. ï 

— h 

7. 
Già molte fiale dall'amica corte 

L 

L'Asino regnalor fuggir dovette 
E porre il pie.fuor dcirillustri porte 
Per la temenza di tirar le ghette, 
Ma baldanzoso fra sua scorta fida 
Tornò alla reggia questo nuovo Mida. 

j - ^ 8. 
Giàfra la stolta rabbia e il fiero sdegno 

L 

Ecco rifugge e per la lunga via 
Perde la speme di tornare al regno. 
Sorridi Patria/ un'Asino va via'; 
Ma molti anche però ne son restati. 
Che son tanti i somari mascherii\! 

,i-t 

GHIAGOHERE 

. I 

A. 

Pochi giorni sono il seguente dia

0 aveva luogo fra duq Toscani uno 
legittimista e P altro galantuomo, 

GAL. A vostro marcio dispet* 
to dovete convenire che i popoli del

T Italia Centrale questa volta hanno 
destato Y ammirazione di tutta PEu

ropa per il loro savio e moderato 
contegno. 

— LEG. Oh! non può negarsi che 
meritereste esser coronali d'alloro! 
Badale però che la diplomazia non 
vi prenda per tanti fegatelli, v' infili 
nel suo slidione e vS metta a cuoce

re al solilo fuoco! 
GAL In codesto caso il rime

dio è già preparato* 
LEG E quale sarebbe? 
GAL. Agguanteremo Io slidio

no per il manico ed a chi pretendes
se infilarci mostreremo la punta* Ba
date dunque di non essere i primi a 
fornirci Y arrosto! 

D I A L O G O 
1 -

fra Nando, Flora e Gigi 
•NANDO. Dico e sostengo che il 

terreno di là dal fossi è mio e vo

glio tornarci. 
ELOUA* Ed io protesto, che è mio, 

e non voglio che tu ci torni. 
GIGI, Volete che decida io la que

stione? 

ENRICO SOLIANI Dirett. Resp. 

N. e F, Decidete pure, 
■1 

Gioì* TI signor Nando potrà ri
tornare sul terreno di là dal fosso, 
a condizione però che non passi a 
nuoto, e non si serva di ponti, né 
di barche. 

NAP^DO. Oh bella! E come debbo 
fare? 

GIGI. Saltare il fosso, 
NANDO. Bubbole! È troppo largo 

t1 profondo e potrei annegarvi. 
. '̂FÊOIIÂ.. Animttf Salta pagliaccio! 

MMDO. Fossi grullo/ É meglio un 
asino vivo che un dottore morlo. 

t _■ ■ 
r 

Dicono che un altissimo e beatis

simo personaggio sia slato ci la lo di
T 

ttinzi ai Tribunali da molti che re
--■it

1 

èlànaanò ragguardevoli e antichi ere

diti. Il .pover* uomo vedendo che pa

gandoli tulli sarebbe rimasto al vér

de, fece una ridicola eccezione dicen

do che aspettava il momento oppor

tuno. II Tribunale peraltro rigettò 
P eccezione e condannò il debitore ^ u 

moroso alla espropriazione forzala. 
Costui in un accesso di rabbia qu a* 
lificq la sentenza un momento insigne 
d'ipocrisia ed un ignobile quadro di 
conlradizioni' Quindi protestò di ri
correre alla Corte Suprema, dinanzi 
la quale avrebbe esibito certe pezze,,. 
che serbava io un comodo luogo. Si 
dice che per cagione di queste pezze 
che potrebbero offendere il pubblico 
pudore, la discussione avrà luogo a 
porte chiuse. 

Nelìa Gazzetta di Torino del 6 Geo
r 

najo corrente si legge che è slato co
municalo all'Armata un ordine del 
giorno, con cui s1 ingiunge che in tut
te le comunicazioni in servizio fra 
superiori ed inferioii debba usarsi la 
lingua italiana, sbanditi tulli i dialetli. 
0 perchè non si comincia ad usare la 
lingua italiana nei comandi militari e 
non si bandisce il guard* 0 voi? punt ! 
in parata! ed altri simili aborti di un 
dialetto peggiore di tutti i dialetti? 

Tip, SuiriAXi 


